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16 CRONACHE il Giornale
 Domenica 8 agosto 2010

I
l suo program-
ma di vita lo ha
davanti alle fi-
nestredell’uffi-
cio: Il Sole 24

Ore. È proprio lì, di
fronte alla sede del
quotidianoeconomi-
co-finanziario, in via
Monte Rosa a Mila-
no,cheSimoneCimi-

no ha aperto la Cape, acronimo che sta per
Cimino & associati private equity. Se il sole
nontramontassedavveromai, e soprattutto
picchiasse ancora più forte di quanto già
nonstia facendoinquestigiorni, ilpresiden-
tedellaCapesarebbe l’uomopiù felicedella
Terra. A prima vista, l’idea che Cimino s’è
messo in testa sembra davvero frutto di un
colpodisole: riusciredovelaFiathafallito,e
cioèrilevarelostabilimentodiTerminiIme-
rese, dopodiché, senza licenziare nessuno
dei 1.400operai, avviarci laproduzionedel-
laprimaauto italianaaenergia solare, e tra-
sformarelaSicilianellaregione-pilotad’Eu-
ropa per la mobilità pulita a costo zero.
Se l’impresa vi sembra disperata, prima

considerateilcurriculum.Colsuosistemadi
fondimobiliari chiusi, dal 1999 a oggi Cimi-
no ha investito in 65 piccole e medie indu-
strie italiane che non riuscivano a decollare
e ne ha fatto delle campionesse di redditivi-
tà.AttualmentelasuaCapegestisce43azien-
de operanti in 11 settori («nemmeno Banca
Intesa eMonte dei Paschi di Siena possono
vantareunnumerocosì alto di impresepar-
tecipate», chiosa con orgoglio), che danno
lavoro a 7.200 dipendenti e fatturano com-
plessivamente oltre 1miliardo di euro l’an-
no.Diunaventinadiessedetienelamaggio-
ranza assoluta. Due, quotate in Borsa, sono
autentici gioiellini:unaè laScreenservicedi
Brescia, leaderitaliananell’istallazionediri-
petitori e antenne tv per il digitale terrestre,
chehainportafoglioclienticomeRai,Media-
seteLa7, fattura60milionidieuro(«quando
cientrai,nel2004,eranoappena14»)egaran-
tisceunutileannuodi11milionidopoletas-
se; l’altra è la Arkimedica di Cavriago (Reg-
gioEmilia),anchequestaleaderitaliananel-
la costruzione, nell’arredamento e nella ge-
stionedellecasediriposo(«ilmargineopera-
tivo non è enorme, intorno all’8-9%, ma si
trattadiuninvestimentomoltostabile:glian-
ziani sono in aumento e soprattutto non ri-
sentonodelcambioeuro-dollaro,dellequo-
tazioni del petrolio e dell’andamento dei
consumi, i tre peggiori fattori di rischio»).
Nonbasta:conlesedidiShanghaiediBanga-
lore, Cimino ha aiutato al-
cuneaziendeitalianeacre-
are 15 realtà industriali in
Cina e 3 in India. E a fine
2010 sbarcherà in Brasile.
Ma inquestomomentoè

ilprogettoSunnycardiTer-
mini Imerese quello che
più sta a cuoreal fondatore
del fondo di private equity
CapeNatixis.Perragioniaf-
fettive, oltre che finanzia-
rie: la Sicilia è la terrad’ori-
ginediCimino, nato 49 an-
ni fa a Porto Empedocle,
«come Luigi Pirandello e
AndreaCamilleri», figlio di
un commerciante e di una
casalinga.«Miononnoave-
va un negozio di tessuti,
mio papà di mobili, i miei
ziidi abbigliamento,percui in famiglia face-
vamo300matrimoni l’anno chiavi inmano,
con gli sposi che firmavano cambiali per un
quinquennio. Finito il liceo scientifico, ave-
vodavanti amedue strade: o aprirmiunne-
gozioostudiare».Scelse laseconda.Fu ilpa-
dreaspronarlo: «Il commercioèpienodi in-
certi, meglio che ti laurei». L’8 settembre
1980salì sul Trenodel Sole,Agrigento-Mila-
no,27oredi viaggio insecondaclasse, senza
cuccetta, per venire alla Bocconi, che allora
costava4,1milionidi liresoloditassad’iscri-
zione annua. «Papà investì non meno di 50
milioni per la mia laurea. Io cercavo di non
gravaresulbilanciofamiliare:perquattroan-

ni feci avanti e indietro dalla Sicilia con lo
stesso treno. Mica per altro: il viaggio senza
cuccettacostava45.000lirecontrole700.000
del biglietto aereo. E per andare ognimatti-
na inBocconidaCerano,provinciadiNova-
ra,dovemiospitavaunazia, fracorriera, tre-
no e tramcimettevoquasimezza giornata».
Mai investimento fu più fruttuoso: laurea

con110e lode,dopounannotrascorsonella
Business school della New York University
grazieaunaborsadistudio.«Latesi,prepara-
taadHarvard,vertevapropriosuiventureca-
pitalcomestrumentoperlosviluppodinuo-
vaimprenditorialità,cioèilmiolavoroattua-
le. Relatore Carlo Scognamiglio, presidente
emeritodelSenato.Investirecapitaliinsocie-
tà con buoneprospettive di sviluppo, anche
seadaltorischio,alloraeraun’attivitàscono-

sciuta in Italia. Se ne occu-
pa solo Jody Vender, con la
holding di famiglia Sopaf.
Gli chiesi un appuntamen-
to per la mia tesi. Quando
fuialsuocospetto,midisse:
“Posso dedicarle unminu-
to”. Gli risposi: ok, mi dia
un altro nome, così vado a
parlare con quello. Ma un
altro nome non esisteva».
Mispiegaincheconsiste
il suo lavoro?

«Nell’aiutareimpresedipic-
cole e medie dimensioni a
diventare grandi. Tenga
conto che su 12.000 azien-
de italianeconungirod’af-
farida10a50milionidi eu-
ro, che avrebbero le poten-
zialità per crescere, soltan-

to 1.500 hanno nel loro capitale gente come
me.Inmediainvesto5-6milioniaprogetto».
Come le trova?

«È il Lorenzetto della situazione a trovare
me.Leimichiamaemidice:“Producobotti-
glie, vorrei ampliare la fabbrica, raddoppia-
reilfatturato,esportareinCina,manondesi-
derorivolgermiallebanche.Entrainsocietà
conme al 20, o al 40, o al 60%?”».
E lei entra.

«Diventiamo fidanzati. Sto al suo fiancoper
quattroo cinque anni, ascolto i suoi proble-
mi e li risolvo. Perché, vede, il piccolo indu-
striale non sa mai con chi consultarsi e in
generelofacongente,comeilcommerciali-

sta,chenoncondivideil suorischio. Io inve-
ceho il vantaggiod’essereunsocio impren-
ditore che conosce il funzionamento delle
aziende. Inpiùdoconsiglimoltooculati, vi-
sto che ci investomilioni di euro».
A lei interessano le fabbriche di botti-
glie?

«M’interessa tutto ciò che offre buone pro-
spettive di business. Ho investito in indu-
striedicaffèd’orzoeliquirizia,cosmetician-
ticellulite, nastri trasportatori, altoparlanti
hi-fi di alta gamma, gru idrauliche per ca-
mion, impianti per la sterilizzazione farma-
ceutica e ospedaliera».
I soldi chi glieli dà?

«L’80% proviene da investitori istituzionali
stranieri: il primo è il gruppo francese Na-
tixis e il secondo è la Bei, la Banca europea
per gli investimenti. Poi ci sono 119 privati,
che in tutto hanno sottoscritto 28milioni di
euro. La raccolta avviene attraversodue so-
cietà di gestione del risparmio, sotto la vigi-
lanzadiBankitalia. Inquestomomentoam-
ministriamo 550 milioni di euro, di cui 200
ancora disponibili per l’acquisto di aziende
interessanti».
Eper raccogliere soldi che cosapromet-
te?

«L’attesastoricaèdel30%compostol’anno.
In realtà finoal 2007 chiha investito connoi
1 euro è arrivato ad averne 3, cioè il 200% in
più.Dal2008,acausadellacrisi,siamointor-
noa rendimentidel 20%annuo.Ovviamen-
te non c’è nulla di garantito: si può perdere
tutto, anche il capitale. Il profeta di questi
investimenti è lo statunitense Warren Buf-
fett, il terzo uomo più ricco del pianeta».
Buchi nell’acqua ne hamai fatti?

«Non si può non farli. Il più grande è stato
nel 2000, quandosiamoentrati inun’azien-
da di Reggio Emilia che produce vasi, il cui
principale azionista ha dimostrato di avere
uncodicedeontologicoassaidiscutibile.Ri-
sultato: siccomenonvolevo fallimenti nella
storia della Cape, ho comprato l’azienda io
personalmente,comeSalvatoreCimino,ac-
collandomi 3 milioni di debiti bancari per
nonmandare a casa 90 lavoratori».
E ora che cosa le fa pensare di riuscire a
Termini Imerese, dove ha fallito la Fiat?

«LaSiciliaha5milionidiabitanti e18milio-
nidituristi.ColPortogallo,è laregioned’Eu-
ropa con ilmaggior numerodi ored’insola-
zione. Possiede un patrimonio archeologi-

coenaturalistico senzapari. Inpiùèun’iso-
la,quindidisperatamentebisognosadiauto-
nomia energetica. Nel 2007, vincendo un
bandopubblico,sonodiventatogestoredel-
laCapeRegioneSiciliana, cheha rastrellato
52 milioni di euro in giro per l’Europa, da
investirenellamiaterra.LaRegionecimette-
va15milioni, altri 15dovevanodarli i priva-
ti: io da solo ne ho portati 38. Tra i soci, giu-
stoperrenderel’idea,visonol’Unioneeuro-
pea e Unicredit. Quando ho sentito che la
Fiat voleva dismettere il suo stabilimento,
hopensatochepotevocimentarminellaco-
struzione di una rete di ricarica per auto a
energia solare».
Ci ha pensato così, a freddo, dalla sera
allamattina?

«Momento. Lei sa chehouna società aBan-
galore, la Cape India. E chi
c’èaBangalore?Ilpiùgran-
de produttore almondo di
auto elettriche, il mio ami-
co Chetan Maini, 41 anni,
laureato alla StanfordUni-
versitydiPaloAlto, inCali-
fornia. Il quale costruisce
la Reva, una vettura ali-
mentata dai raggi del sole
che arriva a 130 chilometri
oraridivelocitàehaun’au-
tonomia di 200. Dopodi-
chési ricarica inappena15
minuti attaccandola alla
presa di corrente. Quindi
ho fatto società con Maini
ehoottenutol’esclusivaeu-
ropeaperprodurreeriven-
dere i suoi veicoli».
Quando comincia?

«Sto comprando dalla società di gestione
dell’aeroportodiTrapaniil terrenoperilpri-
modei200sitiprevistinellagrigliadimostra-
tiva, che saranno pronti entro la fine del
2011.Seguirannogli scalidiPalermoeCata-
niae i52porti turistici. Ilprogetto finalepre-
vede2.000punti di ricarica,ubicati a50 chi-
lometri l’uno dall’altro, dotati di 500 metri
quadrati di pannelli solari, area di ristoro,
bagni.Saràunsistemasimilealle stazionidi
posta che un tempo erano attrezzate per il
cambio dei cavalli: il turista arriva in Sicilia,
noleggia una Reva, la usa fino alla prima
area di sosta e lì fa il suo bel pieno di sole in
un quarto d’ora oppure ne prende una già

carica e prosegue subito il viaggio. Per ogni
stazione basta un addetto. Questo significa
che,oltreasalvarei1.400postidi lavorodel-
la Fiat, faremo 2.000 assunzioni».
Produrràun’autoelettricasenzavender-
la?

«Esatto,periprimitreanniimiteròlecompa-
gniedi autonoleggio, comeHertz eMaggio-
re.Primavogliovincereladiffidenzadelcon-
sumatore verso la batteria, che almomento
è il tallone d’Achille di questi veicoli».
Nel senso che ti lasciano a piedi?

«Nel senso che costano un patrimonio. In
India le Reva montano batterie ad acidi e
quindi si vendono a 5.000 euro. Ma per
un’autosolareconbatterieal litiooggicivo-
glionocomeminimo30.000euro.Fraunpa-
iod’anni si prevedeche il prezzoscenderàa
18.000 euro. Sull’affidabilità, invece, non si
discute. Già oggi l’amministratore delegato
diMitsubishisi fa tutti igiorniAppianoGen-
tile-MilanoeritornoconunaColt elettrica».
Se è così facile e conveniente, perché
noncihapensato laFiata costruire l’au-
to solare a Termini Imerese?

«Perché il signorObamaha regalato il 5%di
Chrysler alla Fiat a condizione che vada a
produrre la 500 elettrica negli Stati Uniti.
D’altronde Sergio Marchionne due anni fa
aveva chiesto: “Volete che raddoppi Termi-
ni Imerese o che vada a produrre in Ser-
bia?”.Politiciesindacati l’hannolasciatoan-
dare in Serbia».
Ma ha avuto contatti con la Fiat?

«Ben cinque incontri massacranti, l’ultimo
dei quali conDiego Pistone, vicepresidente
senior. La Fiatmollerà le chiavi il 31 dicem-
bre2011,cedendolostabilimentoallaRegio-
ne Siciliana, a quanto pare, per la somma
simbolica di 1 euro. Le togliamo le castagne
dal fuoco. Servirebbero sei mesi di tempo e
milionidieurosolopersmontaregliimpian-
ti e bonificare l’area dello stabilimento. La
rete di stazioni a pannelli solari la faccio in
ogni caso. E poi semmai importerei le Reva
dall’India».
Quanto investirà in questo progetto?

«Circa900milionidieuro finoatutto il2015.
L’inizio della produzione è previsto per il
giugno 2012. Contiamo di sfornare 30.000
auto solari l’anno».
Maleicrededavverocheleautodel futu-
ro sarannomosse dai raggi del sole?

«Tutte no. Ma uno studio di McKinsey dice
chenel 2020 il 20%dei veicoli sarà a energia
solare. Sul suolo terrestre ne arriva una
quantitàenorme,circa10.000voltesuperio-
re a tutta l’energia usata dall’umanità».
Lei fa tutti questi sacrifici epoimagari le
succedequellocheècapitatoaMarchion-
nequandohamessosultavolo700milio-
ni di euro per riportare a Pomigliano
d’ArcolaproduzionedellaPandaoggi in
Polonia: la Cgil gli ha risposto picche.

«Grazie e arrivederci. Vorràdire che i sinda-
cati avranno perso l’occasione d’imparare
unnuovomododi faremobilità.Ma io sono
fiducioso.Ildirettoredellostabilimentoèun
ingegneredellemieparti, si chiamaGiovan-
ni Piritore, ha 48 anni, è originario di Palma
di Montechiaro. Avrebbe già trovato lavoro
in altre aziende. Quando gli ho illustrato il
progettodell’autosolare,mihadetto:“Èuna
gran figata”. Mi sa che potrebbe restare».
AppenariapertolostabilimentoFiatver-
ranno a chiederle il pizzo.

«Ame? No, a me no. A Termini Imerese ho
già due attività industriali:
la Ice cube, che produce
ghiaccio in buste per cock-
tail, e laT-link,unacompa-
gniadinavigazionechecol-
lega il porto locale a quello
diGenovaVoltri.Maiavuto
minacce. Neanche a mio
padre, in 40 anni di attività
commerciale, hanno mai
chiestonulla.Piùhaivisibi-
lità e meno devi subire».
Lo sa che cosa pensano
molti del Nord e soprat-
tutto molti magistrati?
Chelamafiavengaquas-
sùariciclareisoldispor-
chi in imprese pulite.
Non si sente perseguita-
to da questo sospetto?

«L’anagraficadeimieiinve-
stitori ènellemanidellaBancad’Italia, ogni
euro che entra qui dentro è tracciato».
Pensachequestapiagasaràmaiestirpa-
ta dalla sua Sicilia?

«Nelle aree metropolitane più disagiate la
mafia ci sarà sempre, perché raccoglie dove
c’èpovertàe ignoranza. Infatti c’ènelBronx
comeaShanghai, aLittle ItalycomeaQuar-
toOggiaro.Nons’insinuadovec’èbenesse-
reecultura.Edèproprioquello,benesseree
cultura, che voglio portare nella mia Sici-
lia».

(507. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

tipi italiani

Ho fatto l’accordo conReva,

la più grande produttrice

di veicoli elettrici. Salverò

i 1.400 operai della Fiat

e ne assumerò altri 2.000

Il Solemanda sulla Terra

un’energia 10.000 volte

superiore a tutta quella

usata dall’umanità. L’unico

problema: le batterie al litio

Arrivò alla Bocconi dopo 27 ore
di treno. Fino al 2007 con i suoi
fondimobiliari chiusi ha fatto
guadagnareagli investitori

il 200% l’anno (adesso il 20%).
Dà lavoro a 7.200 persone.

«E nonho pauradellamafia»

SIMONE CIMINO

PARTNER INDIANO

ESCLUSIVA Simone Cimino con la foto della Reva, l’auto indiana a energia solare che produrrà a Termini Imerese  [Andrea Delbò/Emmeviphoto]

SOCIO STELLARE

Ilmagodei tassi a due cifre
«SalvoTermini Imerese
per costruirci l’auto solare»
Specialista nel far crescere piccole emedie aziende: finora ne ha già lanciate 65
«Nel 2011 la mia Sicilia avrà la prima rete europea di stazioni per la ricarica»

di Stefano Lorenzetto


